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I giovani cronisti
dell’istituto Fermi

I ragazzi si coprono il volto con il libretto dei diritti umani

Prosegue il nostro percorso nella
legalità: dopo aver affrontato, nel
precedente articolo, il tema dei di-
ritti dei detenuti, questa volta vo-
gliamo occuparci di un argomen-
to ancora più impegnativo, ma co-
munque legato al precedente: la
pena di morte. Per poter affronta-
re una tematica così complessa ci
siamo rivolti alla sezione italiana
di Amnesty International, nella
persona di Armida Bandoni che in
tre percorsi in presenza, ci ha po-
sto di fronte a un problema dibat-
tuto e purtroppo ancora attuale.
La pena di morte è una punizione
estrema, crudele, inumana e de-
gradante che non dovrebbe trova-
re posto nel nostro mondo.
Armida Bandoni ci ha fatto capire
quali sono i doveri e i diritti di
ogni uomo e donna, ad esempio il
diritto di avere cibo e acqua, il di-
ritto di avere una casa, il diritto di
identità, il diritto di opinione, ma
soprattutto il diritto di vivere. Il di-
ritto alla vita fa parte dei diritti
umani e rappresenta uno dei dirit-
ti più importanti che una persona
deve possedere e che nessun al-
tro può toglierle.
La volontaria, in seguito, ci ha
consegnato il passaporto dei dirit-
ti umani che contiene la Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uo-
mo del 10 dicembre 1948.
Nel corso dell’incontro successi-
vo abbiamo ricreato in classe l’au-

la di un tribunale. Il professore ha
assegnato i ruoli: un imputato,
due avvocati dell’accusa e due
della difesa, due giornalisti, due
volontari di Amnesty Internatio-
nal, mentre il resto della classe
componeva la giuria.
La volontaria ci ha sottoposto un
caso reale, quello di Joseph Can-
non, condannato alla pena capita-
le il 22 aprile ´98, in Texas, per un
omicidio commesso nel 1977,
quando aveva 17 anni. All’inizio
del processo, un nostro compa-
gno, che impersonava l’imputato,
ha letto in prima persona la storia
di Joseph Cannon, prima dell’omi-
cidio, dalle violenze subite alla
mancanza di istruzione, dalla de-

pressione all’abuso di stupefacen-
ti. Tutte informazioni utili all’avvo-
cato della difesa, ma che, tutta-
via, non emersero mai nel corso
del processo, che si concluse con
la condanna a morte per Cannon.
Per concludere vorremmo elenca-
re con chiarezza le ragioni per le
quali la pena di morte deve esse-
re abolita in tutti i Paesi del mon-
do: viola il diritto alla vita, si confi-
gura come omicidio da parte del-
lo Stato, non ha alcun valore de-
terrente, non dà conforto ai fami-
liari della vittima, si corre il ri-
schio di uccidere un innocente, in-
fligge sofferenza ai familiari dei
condannati e nega qualsiasi possi-
bilità di riabilitazione.

Conversando con il dottor
Francesco Todaro della Comu-
nità di Sant’Egidio siamo entrati
in contatto con storie di detenu-
ti condannati a morte in vari
Paesi del mondo. Come quella
di Dominique Green, un ragaz-
zo afroamericano di trent’anni
che ha ricevuto l’iniezione leta-
le in Texas, per omicidio e rapi-
na, materialmente non com-
messi, quando aveva da poco
compiuto 18 anni. O quella di
Tamara Ivanova Chikunova,
un’attivista per i diritti dell’uo-
mo che, in seguito alla perdita

di suo figlio di 29 anni Dmitrij,
condannato a morte e fucilato il
10 luglio del 2000, si è battuta
per anni contro la pena capita-
le. Nel 2008 è riuscita a far abo-
lire la pena di morte nel suo Pae-
se, l’Uzbekistan. Inoltre, è stata
decisiva nelle scelte abolizioni-
ste in Kirghizistan, Kazakistan,
Turkmenistan, Tagikistan e an-
che Mongolia. Si è fortemente
impegnata, purtroppo senza
successo, per l’abolizione della
pena capitale in Bielorussia, uni-
co paese europeo che ancora
la conserva. Ed infine, la storia

di Bill Pelke, che è riuscito a tra-
sformare il dolore legato alla
perdita di sua nonna, uccisa da
una ragazza di 16 anni, in un mo-
vimento di riconciliazione tra
parenti di vittime e i condanna-
ti, che si batte contro la pena di
morte. Todaro ci ha ricordato
che la Comunità di Sant’Egidio
trasforma in petizione le richie-
ste d’aiuto che giungono dal
braccio della morte, da organiz-
zazioni abolizioniste e da amici
e familiari di condannati. Pertan-
to, con una firma si può contri-
buire a salvare una vita.

L’approfondimento

Comunità di Sant’Egidio: una firma può salvare una vita

Il libretto dei «Diritti Umani»

ll passaporto dei diritti umani
Si va verso un mondo più giusto
Incontro con Armida Bandoni, volontaria di Amnesty International, sul tema della pena di morte
Il principio di base: «Il diritto alla vita è qualcosa che nessun altro dovrebbe poter togliere»


